Un programma di poche pagine

A cura di Abel

Il documento sinodale potrà essere raccolto in poche pagine? Con poche cose, quelle essenziali da fare in ogni parrocchia? E perché no! Con le cose  assolutamente da non fare? 
E’ una delle voci  risuonata nell’ assemblea sinodale. Ovvio che si tratta di una provocazione, ma è salutare  per evitare di aggiungere un documento in più ai tanti che già si sono. Un mio compagno di scuola mentre si trovava in vacanza in una zona della Toscana trovò un programma pastorale, a suo dire, esemplare. In un paio di paginette c’era l’enunciazione del tema le iniziative  da fare e quelle  raccomandate. “Ecco mi disse – ciò che va bene per le nostre parrocchie”. Per un programma annuale questo è possibile. Lo è anche per un testo sinodale? 
Personalmente ritengo di no. La provocazione è però salutare. Ma è ardua. Il sinodo non può e non deve dire tutto, ma non può neanche  limitarsi a pochissime cose. Lasciando all’assemblea sinodale la fatica di trovare la giusta via, affido ai lettori  dell’Angelo in Famiglia alcune paginette del documento dei vescovi italiani intitolato: “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”. Tre paginette in tutto. C’è l’essenziale per orientare il cammino delle nostre parrocchie. Non basta certo. E poi non è il Sinodo. Può pero servire ai miei trenta lettori per una sosta e una verifica.

1.
Ragioni della speranza

L’anno giubilare ha messo in primo piano l’evento dell’Incarnazione, che testimonia la partecipazione piena di Dio alla vita dell’uomo e apre per l’uomo un sentiero di vita eterna. Dopo avere privilegiato negli orientamenti pastorali dello scorso decennio la virtù teologale e l’esperienza concreta della carità, al centro del nostro interesse si colloca ora la speranza. Si tratta di:

· cogliere la ricchezza teologica e pedagogica della speranza, in un contesto culturale, come quello attuale, che ne è molto povero; 

· individuare atteggiamenti e scelte che rendano la Chiesa una comunità a servizio della speranza per ogni uomo.

2.
Vie per la comunicazione

Il tema di fondo di questo documento è la «comunicazione del Vangelo in un mondo che cambia»; dovremo pertanto approfondire, in vario modo, il compito della trasmissione della fede. 

Si tratta di:

· coglierne l’originalità e le esigenze, in quanto comunicazione dell’evento del mistero cristiano;

· sostare, con grande senso di responsabilità, sul capitolo delle comunicazione della fede ai giovani;

· riflettere sul valore della comunicazione sociale, sulla situazione attuale e sulle iniziative che vanno sostenute o che attendono di essere avviate;

· approfondire alcuni sentieri particolarmente significativi della comunicazione (ad es. comunicazione e arte, nuove tecnologie…).

3.
Qualità della formazione

La condizione storica nella quale ci troviamo raccomanda, anzi esige, una vigorosa scelta formativa dei cristiani. Si tratta di:

· garantire qualità formativa (nel senso dell’incontro con Cristo e della comunione con lui fino alla santità, del dare ragione della speranza che abbiamo nel cuore, dell’accrescere la nostra ricchezza di umanità) a ogni momento e incontro proposto alle nostre comunità: iniziazione cristiana, omelia, catechesi, colloqui personali, lavoro nei gruppi, ecc.;

· dare spazio a momenti propriamente culturali, portando a livello di base (diocesi, vicariati, parrocchie, gruppi, ecc.) l’intento di cui è espressione, a livello di Chiesa italiana, il «progetto culturale orientato in senso cristiano», con una forte attenzione alle domande antropologiche che ogni giorno il dibattito pubblico e la cronaca introducono nelle nostre case;

· ripensare coraggiosamente il volto spirituale che è dato di incontrare, in questi anni, a chi osserva le nostre comunità: c’è forse una mediocrità da combattere e l’urgenza di pensare la vocazione universale alla santità, mirando a tradurla quotidianamente in pedagogia e pastorale della santità.

4.
Esigenze della missione

 In un tempo di secolarizzazione e nel quale la nostra società diventa multietnica e multiculturale, la comunicazione del Vangelo rende necessario compiere una paziente e coraggiosa revisione di tutto il tessuto pastorale delle nostre comunità dal punto di vista missionario. Ciò significa una vera «conversione pastorale». Si tratta, per esempio, di:

· soffermarsi sulla fisionomia della comunità eucaristica domenicale per mettere a fuoco, in vario modo, la scelta di farla diventare una reale comunità di discepoli che si lasciano evangelizzare e che poi, uscendo dalla celebrazione, mostrano una crescente passione apostolica;

· domandarsi quali passi concreti si possono e si debbono compiere perché le nostre comunità cristiane si facciano carico di tutti i battezzati, valorizzando le opportunità già esistenti e immaginandone di nuove;

· rileggere dal punto di vista missionario la formazione degli operatori pastorali, nonché il lavoro dei consigli pastorali parrocchiali e delle commissioni impegnate in ambiti specifici, valutando i temi che vengono privilegiati e lo stile con cui sono affrontati;

· assumere decisamente una prassi di comunione che, a partire da una costante educazione del sensus fidei, allena al «discernimento comunitario» cristiano, riconoscendo in tal modo tutti i doni che lo Spirito effonde e percorrendo insieme e corresponsabilmente, pastori e fedeli, i sentieri del Vangelo;

· rilanciare e valorizzare la presenza e l’azione dei laici espressa dalle aggregazioni ecclesiali e dalle associazioni professionali di ispirazione cristiana nei vari ambienti di vita; verificare le scelte formative di coloro che si preparano a diventare presbiteri e la formazione permanente dei sacerdoti, perché siano veramente padri nella fede e acquisiscano una mentalità missionaria;

· dare tempo e spazio a un serio approfondimento del senso, dei modi e degli strumenti con cui mettere in atto un lavoro di «primo annuncio», di accompagnamento al battesimo di persone che si convertono al cristianesimo, di approfondimento di un serio cammino di catecumenato, con l’aiuto delle indicazioni date in questi anni dalla Conferenza episcopale;

· riflettere sulla creazione e valorizzazione di nuovi ministeri laicali di tipo missionario: visitatori delle famiglie, moderatori di gruppi di ascolto, responsabili di incontri con gli adulti, in particolare con i genitori che chiedono i sacramenti dell’iniziazione cristiana per i loro figli, ecc.

Pubblicato in L’Angelo in Famiglia gennaio 2007.
Respiro per l’anima

Febbraio 2007

«Santa Maria, 

madre di Gesù e madre nostra

noi non possiamo pretendere 

di godere di percorsi meno faticosi 

di quelli che hai percorso tu. 

Ma noi ci rivolgiamo a te 

perché vogliamo imparare da te 

come ascoltare Gesù, 

come gustarlo anche nelle tonalità amare. 

Soprattutto noi vogliamo riconoscerlo 

come via che ci conduce alla vita; 

quella via che fa di te

Colei che indica la via della salvezza. 

Amen.».

Mons. Vincenzo Savio

Una lettera

Per l’Angelo in famiglia

Non so chi ha avuto l’idea di mandarmi una simpatica lettera che chiama in gioco il ministero dei presbiteri. La lettera non è firmata. Porta un titolo:”Il volto del “sinodale”. E’ però rivolta a me. Sarà arrivata anche ad altri? Non lo so. Io l’ho accolta volentieri: mi ha aiutato a sostare per riconoscere ciò che lo Spirito sta dicendo alla chiesa di Bergamo, ai laici, ai consacrati e ai presbiteri in questo tempo di Sinodo. Trascrivo: 

Caro don “sinodale”

“Il volto del vero sinodale si manifesta nel desiderio intenso di missionarietà. Ogni mattina, prima di mettere i piedi fuori dal letto. Beato te, se dirai: «Grazie, Signore, per avermi creato, fatto cristiano e missionario».  

Ricordati dell’apostolo Paolo che a Corinto dice: «Non sono stato mandato qui a battezzare, ma ad evangelizzare». Richiama alla mente la grammatica di base del missionario! E’ costruita su un quadrilatero di certezze che devono rimanere solide più delle fondamenta della tua splendida chiesetta romanica: . 

· La Parola di Dio è come la pioggia e la neve… La Parola di Dio non è lontana, ma molto vicina al cuore, anzi è dentro. Basta trovare il modo per far scattare il contatto...

· «Come agnelli tra i lupi»: non è per farti sbranare, ma per far accogliere il messaggio: quanto più sei debole umanamente... A te tocca il compito di annunciare. È il Signore che vigila sulla Sua Parola perché si realizzi...

· Stai attento! Devi essere severo nel vigilare che questo spirito missionario del Vangelo non venga aggredito da virus micidiali, quali l'io-latria del prete che pensa: «Come me non c'è nessuno: prima di me e dopo di me, non ci sarà nessuno uguale a me!». 

· Un altro virus che fa strage ovunque è quello dello stress da pastorale: correre, competere, confliggere e alla fine... l'eterno riposo! 

Sii severo con te stesso e se lo sarai con te, potrai vigilare anche sullo spirito missionario dei «vicini». Per esempio i gruppi - dal coro a quello liturgico, a quello catechistico e caritativo, dall'azione cattolica ai movimenti - non devono essere luoghi di potere o gradini per emergere (è un pericolo sempre in agguato), ma sviluppare il servizio al vangelo, perché solo così la parola di Dio potrà circolare per le strade, in modo che la gente la incontri. 

E con gli altri? Quelli che si servono della parrocchia per continuare abitudini e consuetudini sociali; quelli che la ignorano: cosa puoi esigere se non hanno le motivazioni? 

Ringrazia Dio tutte le volte che capitano a messa. Tutte le volte che ti portano i figli al catechismo. Tutte le volte che ti chiedono i sacramenti, per sé o per i figli, o il funerale per il caro estinto. Tutte le volte che ti chiedono la messa per i defunti. Anche se le loro motivazioni sono molto variegate… Tutte le volte! Non è una disgrazia. È un dono di Dio che vengano, quando saresti tu che dovresti andare a cercarli. Accoglili così come sono e non fare finta che abbiano le tue motivazioni. Non  rimproverarli e non ricattarli. Non imporre loro dei compiti come se avessero le tue motivazioni, non parlare loro e non fare prediche come se avessero la fede. Comportati da missionario: entra nella loro situazione, cerca di capire le loro domande e i loro interessi, parla la loro lingua, proponi con libertà e chiarezza il messaggio, non imporre loro dei fardelli che nemmeno tu sei in grado di portare. 

Ho finito. Ma ti voglio assicurare che da cristiano comune quale sono prego per te, perché tu possa aiutare quelli come me… ad essere testimoni coraggiosi del vangelo, in ogni circostanza e a non nascondersi nell’anonimato di una vita scialba e troppo timida. 

Tu annuncia il Vangelo sempre, a tempo e modo, quando il contesto è facile e quando il clima è ostile, perché il dono di Dio torni ad appassionare la mia e la vita di tanti battezzati”.

Caro cristiano comune,

grazie della tua lettera e della tua preghiera. Quello che domandi per me, anch’io lo domando per te. Ricordati del tuo Battesimo. Riscopri la tua vocazione. Ogni posto che Dio ti affida è bello ed è prezioso. Non dimenticare lo scalpellino di un  tempo che fu, che andava fiero della sua professione, perché sapeva che egli stava lavorando per qualcosa di importante e di grande: la Cattedrale. Ha scritto bene don Giovanni Bertocchi che sta seguendo questo sinodo dalla palestra del cielo: nella mia piccola storia fa che io canti per sempre la tua gloria”. Racconta di Dio nella vita semplice e ordinaria e anche la tua storia sarà un canto che diffonde la lode di Dio.
